






Due to distraction



Alcuni processi cognitivi implicati nella percezione del rischio

Bias di attribuzione causale
Tendenza ad attribuire cause specifiche a eventi o comportamenti, spesso in modo impreciso.

Illusione di controllo
Tendenza a credere di poter controllare eventi che, in realtà, sono casuali o solo in parte 
controllabili. «Questo rischio lo so  gestire».

Bias dell’ottimismo irrealistico
Tendenza a sovrastimare la probabilità di esiti positivi e a sottostimare quella di esiti negativi. «A 
me non succede».

Bias di familiarità 
Tendenza a percepire come meno rischiose le situazioni familiari, anche quando il rischio è 
elevato. «Questa situazione la conosco, quindi è meno rischiosa».

Bias di ancoraggio
Tendenza a prendere decisioni basandosi troppo su informazioni iniziali o punti di riferimento, 
anche se poco rilevanti.



Overconfident comparativo

Rispetto alle persone della vostra età, qual è la tua abilità alla guida?
Da 1= per niente abile a 9= estremamente abile 





Su cosa dobbiamo lavorare con 
i ragazzi?

Le informazioni sono 
necessarie, ma spesso non 
sufficienti quando lavoriamo 
sulla sicurezza stradale.
Dobbiamo lavorare su: 
credenze e schemi 
interpretativi, percezione e 
valutazione del rischio, 
processi decisionali in 
situazione e regolazione del 
comportamento.



Quali differenze tra gli adolescenti di ieri e quelli di oggi?



La mente è sempre 
più come una 
scimmia ubriaca?
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Profili di rischio





Architettura dell’intervento formativo



Esempio «rompighiaccio»

1 2 3



Attività

Apprendimento esperenziale 
(o senso-motorio) 

Apprendimento teorico (o 
simbolico ricostruttivo) 



CALL TO ACTION! Cosa cambia da domani per  
me («Cosa ti ha lasciato questa esperienza e 
cosa può cambiare da domani?...»



La valutazione



Parlare dal punto di vista di chi ascolta, 
mantenendo il rigore metodologico e di 
contenuto.

(Utilizzare linguaggi, esempi e codici 
comunicativi vicini al mondo giovanile per 
rendere il messaggio comprensibile e 
coinvolgente, senza banalizzarlo.)



.L’ascolto del timido
Per “ascolto del timido” intendo la capacità di usare 
in modo competente quella sensibilità ai segnali 
relazionali che spesso hanno le persone molto 
attente al giudizio altrui. Se questa sensibilità è ben 
regolata, il formatore coglie prima degli altri i segnali 
di partecipazione, ritiro, accordo o rifiuto, e può 
adattare la conduzione in tempo reale.

Trasformare una vulnerabilità relazionale (sensibilità al giudizio) 
in una competenza di ascolto e lettura del gruppo.



Grazie dell’attenzione!


